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Consigliere Matteo Olivieri

Lista civica Reggio 5 Stelle beppegrillo.it

Al Prefetto Dott.ssa Antonella De Miro

Prefettura

Ufficio Territoriale del Governo di Reggio nell'Emilia

Corso Garibaldi, 55
Reggio Emilia, 3 maggio 2010

Oggetto: segnalazione ai sensi del D.Lgs 267/2000, art 39, in merito al trattamento riservato alle petizioni popolari dall’Amministrazione Comunale di Reggio Nell’Emilia

Preg.ma Dott.ssa Antonella De Miro, 

Le scrivo in merito a scelte riguardanti le convocazioni del Consiglio Comunale di Reggio Emilia e relativi ordini del giorno, ai sensi del D.Lgs 267/2000, art 39, punto 5.
In data odierna è stata calendarizzata, nell’ordine del giorno al N. 2010/7983 di P.G. (Allegato 1), la petizione popolare che chiameremo 1, ai sensi dell’art. 63 dello Statuto Comunale.

L’articolo stesso recita, al punto 2, che le iniziative dei cittadini, petizioni comprese, sono “da sottoporre alla deliberazione della Giunta e del Consiglio comunale secondo le rispettive competenze”. 
La petizione popolare in oggetto, N. 2010/7830 di P.G. (Allegato 2), richiede la modifica di un progetto presentato dalla Giunta Comunale, in particolare la modifica della viabilità nel quartiere Regina Pacis-Orologio. 
Risulta evidente, dall’art.42 del D.Lgs 267/2000, che tali progetti non rientrano tra le competenze attribuite al Consiglio Comunale, e lo Statuto Comunale, all’art. 31, attribuisce tali competenze alla Giunta stessa.

La calendarizzazione di questa petizione popolare non ha avuto opposizioni in sede Conferenza dei capigruppo, tenutasi presso il Municipio il 28 aprile del 2010, il sottoscritto presente ed assenziente. Va altresì sottolineato come il testo della petizione sia stato inviato ai consiglieri solo dopo la Conferenza dei capigruppo, per la precisione il giorno successivo. In sostanza ci siamo trovati a deliberare, nonostante fosse facoltà di ciascun consigliere visionarla dalla data di Protocollo, il 20 aprile, senza aver avuto alcun riscontro preventivo sulla competenza della stessa, in quanto nulla ci è stato in merito comunicato dalla Presidenza del Consiglio Comunale. Tutto ciò considerato anche il tempo limitato, di soli 8 giorni, tra la data di protocollo e quella della Conferenza dei capigruppo.
Come Lei sa, spettano infatti alla Presidenza del Consiglio Comunale, ai sensi dell’art. 39 del D.Lgs 267/2000, “i poteri di convocazione e direzione dei lavori e delle attivita' del consiglio”.

Sono pertanto a comunicarle, a tal proposito, che nella seduta odierna del Consiglio Comunale chiederò che la petizione popolare non venga messa ai voti del Consiglio, in quanto di competenza della Giunta. Tuttavia chiederò in quella sede di mantenere ferma la discussione, approfittare della consueta risposta dell’Assessore competente, in rappresentanza della Giunta, per dare soddisfazione alle istanze dei cittadini, e che nell’ambito della discussione vengano rispettate le normali procedure previste dal Regolamento del Consiglio Comunale.
Tuttavia la questione è ben più complessa di quella relativa al singolo Ordine del Giorno, e così la posizione che lo Scrivente intende sottoporle, ben diversa da quella che sarò costretto da assumere nel Consiglio Comunale di oggi.
Nel mese di ottobre del 2009 veniva presentata un’altra petizione popolare, N. 2009/022487 del P.G., che chiameremo petizione 2 (Allegato 3).

Tale petizione, iscritta all’Ordine del Giorno del 19 ottobre 2009 (Allegato 4), risultava ancora iscritta all’ordine del giorno del Consiglio Comunale del 16 novembre 2010 (Allegato 5). Ai sensi dell’art. 63 dello Statuto Comunale, punto 4, “L'organo interessato prende in esame le richieste entro 30 giorni dalla presentazione. Nei 30 giorni successivi comunica le ragioni dell'eventuale rigetto secondo le modalità fissate dal Regolamento di Partecipazione popolare”.
I fatti parlano, per la petizione 2, di un trattamento ben diverso rispetto alla petizione 1. Sebbene sia stata da subito iscritta all’Odg del CC, anche se non è in nostro possesso la data di protocollo, quella petizione non venne mai calendarizzata né discussa dall’organo al quale, con richiesta specifica, era indirizzata nel dispositivo, cioè appunto il Consiglio Comunale. I firmatari ricevettero una risposta dal Signor Sindaco, in rappresentanza della Giunta, e non venne mai discussa in Consiglio Comunale.
L’antefatto è costituito da una richiesta di parere del Segretario Comunale in merito all’ammissibilità della petizione 2 alla discussione e al voto del CC. In questo parere (Allegato 6) il Segretario Comunale individuava le competenze richiamate dalla petizione 2 come di predominante competenza della Giunta Comunale, sottolineando però come una parte del dispositivo era riconducibile alle competenze del Consiglio Comunale.
La petizione venne stralciata dai lavori di Consiglio e sottoposta, come si diceva, alla risposta della Giunta.

La richiesta di ammissibilità, a memoria d’uomo intervenuta per la prima volta nella storia repubblicana del Consiglio Comunale di Reggio Emilia, è stata inoltrata nonostante il Segretario Comunale sottolineasse l’ampia garanzia alla partecipazione data dallo strumento propositivo della petizione popolare (verbale capigruppo dell’11 novembre 2009 in Allegato 7). Tuttavia, anche con il sostegno dello Scrivente, si ritenne di dare corso alla legittima richiesta dei consiglieri, così come da Statuto Comunale, e ne seguì il parere del Segretario Comunale di cui sopra.

In base a quanto sopra sono ad avanzarle le seguenti domande:

· cosa giustifica il diverso trattamento delle due petizioni, la 1 e la 2, a fronte di una medesima riconducibilità ad altro organo dell’Amministrazione Comunale?

· In base a quale solido principio la Presidenza del Consiglio, che infine decide sui lavori del Consiglio, dà seguito all’esclusione proprio di quella petizione in cui il parere del Segretario Comunale riconosceva invece alcuni tratti riconducibili alle competenze del Consiglio?
· Perché accadono questi discrimini, quando mai nella storia del CC si è esclusa dalla discussione una petizione popolare, tutto ciò in assenza di un “Regolamento di Partecipazione popolare”, sebbene quest’ultimo sia richiamato dallo Statuto Comunale? 
Le pongo i quesiti di cui sopra ricordando che i limiti temporali imposti alla discussione delle petizioni popolari incidono anche sulla convocazione del Consiglio Comunale, di Sua competenza ai sensi art 39 del D.Lgs 267/2000.

In attesa di riscontri, colgo l’occasione per porgerle Distinti Saluti.
